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Le problematiche nell’alta e media pianura del Brenta








Innanzitutto un breve cenno sul funzionamento del sistema irriguo a beneficio della pianura del fiume Brenta.


Il bacino idrografico del Brenta si chiude a Bassano del Grappa, ove il fiume raggiunge la pianura. Esso comprende, oltre al ramo proveniente dai laghi di Caldonazzo e Levico, l’importante contributo del torrente Cismon, il maggiore dei suoi affluenti; il bacino si estende su un’area totale di 1.567 km2. 


Nell’alta pianura, il territorio è costituito da un potente accumulo di materiali ghiaiosi, ricoperto dal sottile strato agrario. Il clima e la natura molto permeabile del terreno hanno imposto la necessità di un sistema artificiale per l’irrigazione delle campagne. Nei secoli si è costituito un articolato complesso di canali di irrigazione, con prelievo d’acqua dal fiume Brenta. Tale sistema perdura tuttora e le rogge principali mantengono l’antico nome dei patrizi veneziani che le hanno realizzate (ad esempio: Dolfina, Vica, Cappella, Balbi, Trona, Michela, Grimana, Contarina, Rezzonica, ecc.).


Le acque nell’area compresa tra Bassano e Padova e tra Vicenza e Castelfranco sono affidate al Consorzio di bonifica Pedemontano Brenta, con sede a Cittadella. Il suo comprensorio comprende 54 Comuni nelle Province di Padova, Vicenza e Treviso, per una superficie di oltre 70.933 ettari, all’interno dei quali sono presenti circa 2.400 chilometri di canali.


In questo comprensorio le principali fonti per l’irrigazione sono le acque del fiume Brenta e quelle della falda sotterranea.


La derivazione dal Brenta avviene in due punti principali, ubicati nei pressi di Bassano del Grappa, per una portata complessiva di circa 37 m3/sec. In magra estiva alle acque fluenti naturalmente nel Brenta si aggiungono quelle provenienti dai serbatoi montani del Corlo e del Senaiga. Queste riserve (circa 24 milioni di metri cubi a disposizione dell’irrigazione) sono molto importanti per fare fronte alle non infrequenti siccità.


Oltre alle acque superficiali, per l’irrigazione si sono sempre utilizzate anche le acque sotterranee, emergenti presso le risorgive. Le portate di affioro erano di circa 15 m3/sec fino agli anni 1960; per il costante abbassamento delle falde, si sono notevolmente ridotte – molte sono addirittura scomparse – con gravi emergenze sia per gli utilizzi idrici che per l’ambiente.


L’irrigazione – attuata tramite turni, mediamente di 10 giorni, da aprile a settembre – interessa circa 32.000 ettari, di cui 6.000 serviti da impianti ad aspersione, 24.000 con i tradizionali metodi ad espansione superficiale e 2.000 con sistemi di soccorso, per oltre ventimila utenti serviti.





Per affrontare il tema assegnato, occorre innanzitutto illustrare il sistema delle falde nella pianura del Brenta.


Lo schema del modello idrogeologico della pianura Veneta è il seguente: sul substrato roccioso si è costituito nei millenni un potente materasso ghiaioso, nei cui pori è presente la falda acquifera sotterranea. 


Questa presenta caratteri freatici fin dove, più a valle, i terreni non sono più esclusivamente di tipo ghiaioso, ma si alternano a strati argillosi impermeabili. Qui, tra uno strato e l’altro, si formano le falde artesiane, mentre nella zona di passaggio tra i due sistemi si originano le risorgive. 


Esse sono un vero e proprio sfioratore della falda, e costituiscono quindi il “termometro” dello stato dell’intero sistema.


Poche sono le risorgive ancora in vita, ad esempio la Lirosa a Bressanvido; questi luoghi, oltre ad essere una importante fonte d’acqua – delle vere e proprie sorgenti – presentano caratteristiche di eccezionale valenza ambientale e sono sede di habitat ormai molto rari e che meritano particolare tutela. 


Per valutare il bilancio del sistema delle falde occorre considerare i fattori di “entrata” e di “uscita”.


I primi, cioè i fattori di ricarica, sono dati essenzialmente dalle dispersioni dal greto del fiume Brenta nel tratto in cui esso è a quota superiore alla falda (Bassano-Pozzoleone), dalle piogge dirette nella zona di ricarica, dalle infiltrazioni attraverso i canali e le aree irrigue.


Recenti ricerche, coordinate dal professor Antonio Dal Prà dell’Università di Padova (con il contributo anche del Consorzio Pedemontano Brenta), hanno quantificato per ogni fattore l’entità della ricarica. 


In particolare il fiume Brenta contribuisce alla ricarica delle falde per circa 10-12 m3/sec medi annui. 


Per quanto riguarda le piogge dirette, il loro contributo alla ricarica delle falde non supera il 20%; è un valore che comunque tenderà a diminuire nel tempo a seguito dell’impermeabilizzazione dei suoli dovuta all’urbanizzazione. 


Per quanto riguarda la gestione del Consorzio, essa contribuisce doppiamente alla ricarica delle falde, sia attraverso l’irrigazione nel periodo da aprile a settembre – con i metodi a scorrimento, per un valore che mediato nell’intero anno raggiunge i 4-5 m3/sec continui – sia attraverso la dispersione delle rogge consorziali che sono attive sia d’estate, con la portata massima, sia nel periodo extra-irriguo, con una portata pari a circa metà di quella massima (quindi comunque significativa), per un valore medio di infiltrazione di circa 6-7 m3/sec. I sistemi irrigui, quindi, contribuiscono in modo importante all’alimentazione delle falde, con valori di ricarica dello stesso ordine di grandezza rispetto al contributo fluviale.





Dopo aver esaminato i fattori di “entrata” alla falda, occorre completare il bilancio con quelle che costituiscono le “uscite” dal sistema. 


Ebbene, tra entrate ed uscite non c’è più equilibrio, ma le uscite prevalgono sulle entrate, come dimostra il costante abbassamento delle falde dagli anni ‘60 ad oggi. In tutti i punti di osservazione si nota l’abbassamento registrato, in alcune zone ha superato i 7 metri! 


Tra le cause dell’abbassamento, oltre all’aumento dei prelievi per usi civili e industriali, il Consiglio Nazionale delle Ricerche ha riconosciuto anche le escavazioni in falda; in particolare il richiamo verso il basso della falda operato dall’abbassamento dell’alveo fluviale.


Gli effetti di questo fenomeno di abbassamento generalizzato sulle falde si sono fatti sentire prima di tutto su quello sfioratore di cui prima si è parlato: le risorgive. In molte di esse si è registrata la completa scomparsa dell’acqua e nelle altre una forte riduzione delle portate di affioro. 


Da un censimento svolto recentemente dal Consorzio si è osservato che si è passati da circa 15 m3/sec che affioravano dai fontanili negli anni ‘60, agli attuali 3-4 m3/sec estivi. 


E’ veramente sconfortante, se si pensa che fino a qualche decennio fa questo acquifero sotterraneo era considerato proprio dal Consiglio Nazionale delle Ricerche il più importante d’Europa…


Inoltre tutto questo ha comportato, per il Consorzio, la necessità di realizzare dei pozzi per prelevare le acque alla maggior profondità, il che comporta notevoli aumenti dei costi energetici, che il mondo agricolo deve pagare.


Sono evidenti quindi le gravi conseguenze sull’irrigazione, a cui viene a mancare un apporto idrico notevolissimo; molto pesanti gli effetti anche dal punto di vista ambientale, visto che le risorgive costituivano zone umide di particolare valenza. 


L’abbassamento delle falde incide negativamente anche in termini di subsidenza dei terreni e di risalita del cuneo salino nelle falde vicino ai litorali.


Peraltro anche le portate medie del Brenta sono fortemente calate, per effetto dei cambiamenti climatici: dal 1967 al 1999 si sono ridotte di circa 15 m3/sec.


E questo, oltre a danneggiare l’irrigazione, comporta ulteriori problemi per il rispetto dei deflussi minimi vitali in alveo del fiume.





A questo punto urge la necessità di riequilibrare il sistema. Tra le possibili soluzioni, sono da evidenziare le seguenti. 


-	La necessità di operare la manutenzione del fiume Brenta senza asportazione della ghiaia, ma con una sua opportuna ridistribuzione all’interno dell’alveo. 


A seguito delle iniziative condotte dalla Amministrazione del Consorzio Pedemontano Brenta in collaborazione con numerosi Enti locali e con le Organizzazione Agricole ed Ambientali (una per tutte la manifestazione svoltasi a Santa Croce Bigolina il 27 luglio 2000), è stato emesso un apposito provvedimento dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino, in cui vengono temporaneamente “vietate le attività di estrazione di materiali litoidi nel Brenta, tra Bassano e Limena” e viene imposto di “inibire i rilasci in Brenta di acque sotterranee da cave di ghiaia i cui scavi hanno posto in luce la falda freatica”. 


Vista l’attuale situazione di abbandono in cui versa il fiume, perché non pensare di attribuire ai Consorzi di bonifica che siano disponibili la competenza di manutenzione di tutti i corsi d’acqua ricadenti nel comprensorio, comprese 3e categorie e fiumi? 


In tal modo i Consorzi di bonifica diventerebbero il braccio operativo di un’autorità superiore (Regione), la quale comunque manterrebbe i propri compiti di pianificazione e di intervento straordinario. Si perverrebbe, finalmente, ad una costanza di intervento che oggi non c’è.


-	Un’altra possibilità potrebbe essere quella di realizzare delle traverse fluviali, sia per sostenere il livello dell’acqua in condizioni di magra, compensando il negativo effetto dell’abbassamento dell’alveo, sia per rimettere in gioco le golene ai fini della laminazione in caso di piena (un esempio di un’opera di questo tipo è quella realizzata dal Consorzio a Marchesane di Bassano). Realizzando questo tipo di opere, si potrebbe anche produrre energia idroelettrica, fonte pulita e rinnovabile, con beneficio economico e ambientale, realizzando nel contempo le opere accessorie,  quali scale di risalita per il pesce (un esempio di questo tipo è già stato realizzato dal Consorzio a Bassano del Grappa) e conche di navigazione e quant’altro necessario per un corretto inserimento (il Consorzio ha già elaborato progetti di questo tipo sulle esistenti traverse a Carturo di Piazzola sul Brenta e a Limena e sta pensando ad ulteriori iniziative);


-	La regolamentazione dei pozzi a getto continuo; sarebbe sufficiente posizionare una saracinesca su questi pozzi, in modo che quando l’acqua non viene usata, essa non venga sprecata.


-	La trasformazione dell’irrigazione; il Consorzio Pedemontano Brenta ha già svolto la trasformazione a pioggia in un’area di ben 6.000 ettari e sta realizzandone altri 2.000 ettari nel bacino scolante in laguna di Venezia, con la relativa chiusura di ben otto pozzi. Con l’attuazione di tale tipo di irrigazione, si sono sviluppati ulteriori servizi, quali le utenze cosiddette “rubinetto”, a favore di orti e giardini: un contributo in termini di utilizzo multiplo delle acque. Stiamo anche realizzando irrigazioni collinari con sistemi a spruzzo e a goccia, ad altissimo risparmio idrico (230 ettari già appaltati a Pianezze e Marostica, altri 1.100 ettari progettati nell’ambito del Patto territoriale con la Comunità Montana “dall’Astico al Brenta”). 


Questa riconversione irrigua, già prevista dal Piano Generale di Bonifica e Tutela del Territorio Rurale del Consorzio, del 1991, va attuata in aree di pianura meritevoli, trasformando l’irrigazione dai tradizionali sistemi a scorrimento a quelli per aspersione, con notevole risparmio idrico.


-	occorre però mantenere l’irrigazione a scorrimento nelle aree di ravvenamento dell’acquifero ed in particolare nell’area dei prati stabili del destra Brenta, ove le caratteristiche ambientali sono ottimali e attuare interventi di ricarica artificiale della falda in periodi extra-irrigui, quando in Brenta c’è abbondanza d’acqua, che diversamente se ne va inutilmente al mare.


In queste azioni sarebbe auspicabile il coinvolgimento degli Enti gestori degli acquedotti: facendo sì che, a fronte dei prelievi da loro attuati, destinassero una piccola parte della tariffa dell’acquedotto ad opere di ravvenamento della falda. Il nostro Consorzio ha già dato disponibilità ad effettuare tale ravvenamento, attraverso la propria rete idraulica e tramite le aree di infiltrazione che già vengono usate in periodo estivo per l’irrigazione a scorrimento. 


Un’ulteriore azione di questo tipo è attuabile in sinistra Brenta, attraverso casse di espansione, aventi la funzione multipla di laminazione delle piene e ricarica della falda (rio Cornara a Cassola e Romano d’Ezzelino, torrente Lugana a Loria, torrente Brenton Giaron Pighenzo a Mussolente, torrente Mardignon a Romano).


-	Lo sghiaio dei serbatoi montani, per recuperare volumi utilizzabili come riserva idrica e, contemporaneamente, per riutilizzare materiale da costruzione in modo alternativo all’ulteriore estrazione di inerti. Sono disponibili significative potenzialità presso il bacino di Ponte Serra e lo stesso lago del Corlo.


-	La modulazione delle portate fluviali nel tempo, attraverso la realizzazione di nuovi bacini di accumulo. 





Con riferimento a questo ultimo aspetto, il Consorzio Pedemontano Brenta ha sottoposto agli Organi Superiori la proposta di realizzare un nuovo serbatoio sul torrente Vanoi, affluente del Brenta, del volume di invaso di 33 milioni di metri cubi. 


La logica è quella di costituire una sorta di “banca dell’acqua”, visti i cambiamenti climatici in atto, che fanno registrare: periodi di siccità più lunghi, piogge più intense e più concentrate, temperature dell’aria in costante aumento, minori precipitazioni nevose, scioglimento dei ghiacciai. 


Il serbatoio del Vanoi avrebbe funzione multipla: laminazione delle piene; integrazione delle magre; rispetto del minimo deflusso vitale; ricarica della falda; produzione di energia idroelettrica. 


Il beneficio non si avrebbe solo nell’alta e media pianura (irrigazioni, acquedotti, risorgive), ma anche per il sistema di valle, fino al mare. 


Con il maggiore flusso idrico in periodo siccitoso deriverebbero maggiori garanzie per l’irrigazione dei Consorzi di bonifica di valle; si ricorda, in particolare, il problema delle tipiche colture orticole (ad esempio Chioggia) che in periodo di necessità abbisognano di adacquamenti anche quotidiani, a fronte di una risorsa idrica non presente. 


L’integrazione delle portate di magra avrebbe ulteriori vantaggi per la vivificazione dei canali interni alla città di Padova, che in occasione di periodi siccitosi dimostra significativi problemi igienico-sanitari. Inoltre contribuirebbe alla navigabilità del Naviglio Brenta, che in condizioni di magra diviene problematica e spesso viene sospesa. La maggior pressione nelle falde ridurrebbe i negativi fenomeni di risalita del cuneo salino, che preoccupano notevolmente il Consorzi vicini al litorale e ridurrebbe i fenomeni di subsidenza oggi in atto.


Inoltre, con la realizzazione dell’opera potrebbero avere vantaggi anche i Comuni della montagna, sia per la produzione di energia che per la presenza di un bacino che potrebbe far acquistare valenza alle aree interessate (il lago del Corlo, posto a valle, ha sviluppato il turismo). 


Al serbatoio del Vanoi aveva già pensato la Commissione Interministeriale “De Marchi”, costituita dopo l’alluvione del 1966, che aveva stabilito la sua priorità di realizzazione entro il 1975. Negli anni ‘80 il Consorzio Pedemontano Brenta ritenne utile svolgere uno studio per approfondire le suddette tematiche. Dallo studio emerse la fattibilità dell’opera e la Regione Veneto lo approvò con Delibera del 1989. 








Queste proposte sono contenute nel documento programmatico sottoscritto da tutti i Consorzi di bonifica del bacino del Brenta, insieme all’Unione Regionale delle Bonifiche; tale documento è stato portato all’attenzione della Regione Veneto e dell’Autorità di bacino.





� Direttore del Consorzio di bonifica Pedemontano Brenta.
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